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LA REQUISITORIA DEL PM A MESSINA • 

Chiesti 12 anni 
per i fascisti che 
uccisero l'agente 

Come morì il poliziotto preso a sassate durante i moti di Reggio 
Calabria — L'aggressione fu preordinata teppistica e violenta 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA, 7 

Dodici anni di reclusione so» 
no stati chiesti dal procurato
re generale di Messina, dottor 
Cavallari, per 1 tre fascisti di 
Reggio Calabria accusati di 
aver ucciso a sassate l'agen
te di P.S. Antonino Bellottl 
la sera del 12 gennaio del '71, 
durante una recrudescenza del 
moti eversivi. 

Il magistrato ha formulato 
tale richiesta nel confronti di 
Giuseppe Liconti, Antonio fil
etari e Luciano Dato (detto 
« il milanese ») criticando du
ramente la sentenza emessa 
dai giudici della Corte d'assi* 
se che condannò 1 tre fascisti 
a soli 4 anni e 8 mesi per 
omicidio colposo. Il dottor Ca
vallari ha sostenuto che si 
tratta di omicidio preterinten
zionale, chiedendo alla Corte 
di infliggere una pena severa 
in quanto tutti e tre gli Im
putati sono moralmente e giu
ridicamente colpevoli dell'as
sassinio del poliziotto. 

In particolare, 11 P.M. ha 
detto che « sentenze come 
quella della Corte d'assise get
tano sfiducia nella democra
zia e sono nefaste per il pro
gresso civile del Paese ». Se-

condo 11 procuratore Cavalla
ri, infatti, la sentenza del giu
dici di primo grado doveva 
essere più rigorosa, dato che 
tutte le prove raccolte contro 
gli Imputati erano e sono 
schiaccianti. Ripercorrendo la 
vicenda che la sera di mar
tedì 12 gennaio di due anni 
fa portò alla morte dell'agen
te Bellottl, il procuratore ha 
affermato che l'aggressione al 
treno che conduceva alla sede 
di Padova 11 primo battaglio
ne Celere, è stata preordina
ta in tutti l dettagli. Come si 
ricorderà, infatti, l'agguato 
avvenne dopo che. In prece-
denza, alla stazione centrale 
di Reggio Calabria c'era stato 
un battibecco tra un gruppo 
di fascisti e gli agenti In par
tenza. Il gruppo del provoca
tori si portò successivamente, 
sul lungomare della città ca
labrese da dove, di 11 a poco, 
sarebbe passato 11 treno sul 
quale viaggiava l'agente Bei-
lotti con i suol compagni. Fu 
11 che scattò l'operazione fa
scista che 11 procuratore ha 
definito «preordinata, teppisti
ca, violenta e cinica». I fa
scisti cominciarono a bersa
gliare di sassi 1 finestrini del
la vettura sulla quale si tro
vavano 1 poliziotti; Bellottl fu 

colpito alla testa e mori dopo 
pochi giorni mentre altri mili
tari rimasero feriti. 

Che l'aggressione sia stata 
preordinata e con l'intenzione 
di voler ferire, lo dimostra il 
fatto — ha ancora argomenta-
to 11 P.M. — che 1 teppisti. 
mirarono alla testa degli 
agenti, come poi fu dimostra
to dalle perizie effettuate. 

CI sono poi altre considera
zioni che testimoniano la vo
lontà di colpire da parte del 
commando fascista: si aspettò 
che il convoglio fosse In movi
mento, In modo da impedire 
una azione di difesa del poli
ziotti; che il treno andasse, 
nel contempo, poco veloce per 
mirare bene. SI scelse un pun
to del lungomare adatto per 
Imprimere violenza alle pietre 
e per poter poi agevolmente 
fuggire. Tutto ciò aggiunto al
le testimonianze circostanziate 
di un capitano di P.S. e di 
uno stesso fascista 11 quale, 
nonostante le Intimidazioni del 
« boja chi molla ». forni 1 con
notati precisi degli autori del
l'agguato teppistico, fanno ap
parire chiare le gravi respon
sabilità dei tre imputati. 

La sentenza è attesa per lu
nedì. 

Diego Roveta 

L'inchiesta per la strage di Piazza Fontana 

Il missino Facilini evita 
ancora l'interrogatorio 

Il magistrato lo ha convocato otto giorni fa - Il neofascista sarebbe stato visto allontanarsi da Pa
dova a bordo di un'auto • Si stringono le indagini per individuare mandanti e finanziatori 

Dalla nostra redazione 
«• MILANO, 7 

Mentre 11 consigliere missi
no Massimiliano Facilini, con
vocato otto giorni fa a Milano 
dal giudice D'Ambrosio, conti
nua a non farsi vivo (e c'è 
chi a Padova sostiene di aver
lo visto partire su una Volk
swagen carica di valigie), l'In
chiesta sulla strage di piazza 
Fontana continua il suo cor
so. Due fra gli ultimi atti i-
struttori compiuti dal magi
strati hanno riaperto 1 capitoli 
più inquietanti di tutta la sto
ria: le complicità di funzionari 
dello Stato nell'occultamento 
della trama nera e 1 finanzia
menti elargiti alle bande fa
sciste. 

Proprio Ieri è stato interro
gato per cinque ore l'ex capo 
della polizia FUvio Catenacci 
e capo dell'Ufficio «Affari ri
servati » all'epoca della stra
ge. L'alto funzionario, assisti
to dall'avv. Alberto Crespi, è 
comparso di fronte al giudice 
in veste di indiziato di reato. 
L'accusa che viene mossa al
l'Ufficio. di cui Catenacci era 
responsabile, è di avere sot
tratto un corpo di reato (un 
frammento di similpelle reper-
tato alla Banca nazionale del 
Lavoro di Roma, facente par
te della borsa usata dagli at-

Fanno tutti parte del famigerato «Comitato d'azione » 

Sette fedelissimi di Ciccio Franco 
incriminati per disordini a Reggio 

Nel novembre del 7 1 diffusero volantini che « istigavano all'odio e alla violenza » - Individuato dalla 
magistratura un collegamento con aggressioni ad esponenti de - Mercoledì davanti al giudice 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 7 

Sette componenti del fami
gerato K Coraitato d'azione » 
di Ciccio Franco dovranno pre
sentarsi mercoledì 13 giugno 
davanti al giudice istruttore 
dottor Francesco Delfino per 
rispondere di una serie di gra
vi imputazioni derivanti dal 
testo di due volantini (diffu
si nel novembre 1971 alla vi* 
giiia della sostituzione di Bat
taglia con l'attuale sindaco 
Licandro), cui hanno fatto se
guito episodi di violenza cri
minale. I sette sono; Felice 
Genoese Zerbi, 38 anni (meglio 
noto come il marchese Fefè); 
Antonio Dieni, 49 anni, pubbli
cista, candidato missino alle 
ultime elezioni per la Camera 
dei deputati; Angelo Calafio-
re, 52 anni, noto boss dei mer
cati generali; Giuseppe Fer
rara 50 anni; Giovanni Penne-

. stri 50 anni; Domenico Sicla-
ri 48 anni; Mario BaggetU 20 
anni. 

Fefè Zerbi, Dieni, Calafiore, 
Ferrara, Siclari e Pennestri 
devono rispondere della diffu
sione « in correità tra loro » 
e in esecuzione di un «mede
simo disegno criminoso» di 
migliaia di volantini « dal cui 
intero contesto si ricava evi
dente l'Intento di istigare (di
rettamente e indirettamente 
anche a mezzo dell'apologia 
alla rivolta di Reggio) e pro
vocare reazioni violente oltre 
che contro il sottosegretario 
di Stato on. Nello Vincelli. 
contro il segretario provincia
le della DC dottor Antonio Ne
ssi e contro l'assessore de al 
Comune di Reggio, dottor For
tunato Licandro ». 

Le affermazioni che hanno 
portato all'incriminazione, con
tenute nei due volantini, costi
tuiscono «tale carica esplosi
va di istigazione all'odio e alla 
violenza che l'indomani 13 no
vembre alle ore 23 veniva co
sparsa di benzina e data alle 
fiamme l'auto del dott. Lican
dro: ed alla distanza di circa 
due ore. veniva collocata e 
fatta scoppiare su uno dei por
toni di ingresso dell'abitazio
ne del doti. Nesci. nel centro 
della città, una forte carica 
di esplosivo; attentati che pro
vocavano donni, panico e gra
ve pericolo per l'incolumità 
delle persone». 

Le imputazioni sono giusta
mente collegate dalla Procura 
di Reggio Calabria « alla situa
zione pericolosa ed esplosiva 
che il sopraddetto "Comitato 
d'Azione", in stretta collabo
razione con movimenti estre
misti extraparlamentari, ha 
determinato e insistentemente 
alimentano da circa 18 mesi in 
città: situazione caratterizza
ta da manifestazioni sediziose 
che hanno avuto più volte ca
rattere di vera e propria ri
volta annata contro le istitu
zioni, i poteri, gli organi dello 
Stato con la perpetrazione, tra 
l'altro, di gravi attentati di
namitardi contro i serviti e 
gli edifici pubblici, le forze di 
polizia e di uomini politici. 

Zenbi. Dieln. Ferrara, Siolari 
e Pennestri devono anche ri
spondere di aver fatto con un 
manifesto («nuovi tradimenti 
psr Reggio ») « l'apologia del
la rivolta e del reati verifica
tisi in città durante l moti Isti
gando indirettamente — In 
una situazione già resa esplo
siva (e sboccata in gravissimi 
disordini) della propaganda 
incessante spiedata specie a 
mezzo della diffusione di ma
nifesti del «Comitato d'azio
ne » - I cittadini all'odio alla 
nazione contro 1 cosiddetti 
«traditori di Reggio». 

PADOVA. 7. 
Non vuole 11 perdono giu

diziale Gigliola Pierobon, la 
ragazza processata per aver 
abortito sei anni fa. I suoi 
difensori si sono appellati 
contro la sentenza di ieri che, 
concedendo l'impunità alla 
giovane, avrebbe voluto chiu
dere. almeno J.ul plano giudi
ziario, questa vicenda. 

L'appello contro una sen
tenza che obiettivamente co
stituisce un atto di clemenza 
del giudici (11 perdono giudi
ziale è un istituto creato pro
prio per evitare conseguenze 
al giovane che commette un 
reato del quale si pente) è 
forse l'aspetto più Interessan
te della vicenda. Infatti 11 
perdono è arrivato nonostan
te, come ha sottolineato uno 
degli avvocati difensori, la 
ragazza non si sia detta pen
tita, anzi con il suo atteg
giamento abbia voluto fare 
del suo caso una sorta di e-

, . — ~ . - sempio. Secondo 1 legali • si 
t<\, ne» - I cittadini all'odio alla 0 trattato di una sentenza di 
sg nazione contro 1 cosiddetti compromesso perchè I giudi-
KL. «traditori di Reggio». , ci non hanno avuto 11 corag-

e . . . I mr.mwxm , gio di emettere una condan-
. E n z o MTCeirMi ; n i esplicita e d'altra parte 

Auto contro camion in pieno .centro. di. Pescara ,;., 

Tre ballerine morte nello scontro 

PESCARA. 7. 
Un Incrocio In pieno centro Impegnato a vtlo-

cllà accestiva, lo schianto contro un autotreno, 
un bilancio tragico: sono morti In tra; tra bal
lerina che viaggiavano sull'auto che, secondo I 
primi rilievi della Stradale, avrebbe causato lo 
scontro. Si chiamavano Anna Montenegro, 28 
anni, da Torino; Anna Maria Zoppi, 32 anni, da 
Verona; Biscrka Bracanov. 33 anni, jugoslava. 
E' rimasto ferito, ma non gravemente, il condu
cente dell'auto, una « glulia »: Settimio Del
l'Orto, 3S anni, prestigiatore della stessa com
pagnia d'avanspettacolo, la « Super striptease 
show», della quale facevano parte le ballerine. 

La tragedia i avvenuta alle prime luci del

l'alba, all'Incrocio tra via Marconi e via Vittorie 
Colonna: la ballerina • Il prestigiatore stavano 
tornando In albergo, ad Ortona, dòpo aver tenuto 
uno spettacolo ad Avertano. Il camion percorre
va la strada principale; al volante sedeva Vin
cenzo Mariella, che aveva al fianco, come secon
do autista, il fratello, Giuseppe. I due erano 
diretti a Bologna 

La • glulia » è sbucata all'improvviso, e a 
tutta velociti; lo scontro i stato spaventoso 
e Cauto, Incastrata letteralmente nel muso del
l'autotreno. è stata trascinata por una ventina 
di metri. 

NELLA FOTO: le ballerine Anna Montenegro, 
Biserka Bracanov, Anna Maria Zoppi. 

La ragazza processata a Padova si appalla contro la sentenza 

Non accetta il «perdono 
dei giudici per l'aborto 

Una scelta di compromesso nella camera di consiglio durata oltre quattro 
ore - Il « pentimento » e i'« onore»: due concetti introdotti in una legisla

zione oramai superata 

non hanno voluto assolvere 
Gigliola Pierobon riconoscen
do che la ragazza aveva abor
tito « in stato di necessità ». 

In effetti la strada scelta 
dai giudici di Padova, di fron
te alla gravità del problema. 
era la più facile. Tuttavia non 
può essere sottovalutato il 
fatto che essa è stata presa 
dopo un dibattimento durato 
due giorni e dopo una came
ra di consiglio che si 6 pro
tratta per 4 ore. Segni questo 
di un profondo travaglio e 
di una consapevolezza che si 
fa strada nelle coscienze dei 
magistrati: le norme « Inven
tate» da Rocco in difesa del
la cosiddetta sanità della 
stirpe e a tutela della fami
glia semmai hanno risposto 
a sentite esigenze sociali, cer
to oggi sono in contrasto con 
la realtà. 

D'altra patte tutta la nor
mativa sull'aborto è contrad
distinta da una concezione 
che ricalca 1 principi più 
anacronistici e reazionari del 
codice nato sotto 11 fascismo. 
Basterebbe una sola costata-
sione. Come è noto 11 legisla
tore fascista ebbe un occhio 

:• *a ~i '•.'« >>i fc* - / •'-'• *-J,?,': 

di particolare riguardo per 
chi uccide « a causa d'onore », 
codificando cosi un costume 
barbaro. 

Se possibile per quanto ri
guarda l'aborto la componen
te dell'onore è ancora più 
marcata. SI pensi che chi 
abortisce e fa abortire, chi 
uccide una donna durante 
una pratica abortiva può ve
dersi la pena ridotta fino a 
due terzi (in pratica quindi 
la condanna può essere di so
li pochi mesi) se l'azione è 
compiuta appunto per difen
dere «l'onore». E* quanto è 
avvenuto proprio Ieri, in una 
sentenza emessa da una cor
te sarda. • 

Non crediamo ci sia biso
gno di ulteriori commenti. 

E' anche alla luce di queste 
considerazioni che la vicenda 
giudiziaria di Gigliola Piero
bon, il perdono di cui ha go
duto e soprattutto l'appello 
che I suoi avvocati hanno 
presentato per chiedere una 
assoluzione completa, assu
mono un valore particolare 
nella battaglia contro una le
gislazione ormai cancellata 
dal tempi. 

tentatori), di averlo invia
to, con la richiesta di un pa
rere, alla ditta * costruttrice 
tedesca e di avere, qlundl, 
tenuto per sé la risposta. 

Perchè la magistratura non 
venne informata di tali Inda
gini? Perchè gli «Affari ri
servati » tennero nascosti que
sti elementi, violando la leg
ge? Quali torbidi Interessi 
mossero 1 funzionari a com
mettere un reato? Il dott. Ca
tenacci sembra non abbia for
nito risposte plausibili al ma
gistrato. Avrebbe detto di es
sere all'oscuro di tutta la fac
cenda. Chi dispose allora I» 
indagini? L'ex vicecapo della 
polizia non lo saprebbe, né 
conoscerebbe i nomi dei re
sponsabili. Difficilmente una 
tale versione può essere presa 
sul serio. 

Non è da escludere, natu
ralmente, che il dott. Ca
tenacci, durante l'interroga
torio, abbia fornito spiega
zioni un tantino più esaurien
ti. Se è cosi, lo sapremo a 
suo tempo, quando tutti gli 
atti del processo verranno resi 
pubblici. Ma sul fatto che il 
corpo di reato venne sottratto 
alla magistratura non ci sono 
dubbi: questa è una verità 
già accertata, dalla quale di
scendono Interrogativi gravis
simi. Che ne pensa l'allora ti
tolare del ministero degli In
terni, on. Restlvo? Anche lui 
è, all'oscuro di tutto? 

Sollecitato a suo tempo da 
numerose interpellanze parla
mentari, l'ex ministro non ha 
fornito alcuna risposta e 11 
suo silenzio autorizza legitti
mamente le considerazioni più 
gravi. L'interrogativo è que
sto: l'occultamento di elemen
ti Importanti ai fini dell'accer
tamento della verità sulla 
strage di piazza Fontana, ven
ne effettuato per non distur
bare le Indagini a senso uni
co che indicavano i responsa
bili degli attentati negli anar
chici? La matrice degli atten
tati, ora stabilita in modo 
certo dai magistrati, e fasci-
sta. E questo, come noi soste
nemmo fin dal primo momen
to, era chiaro anche allora. 
Mille elementi lo indicavano. 
alcuni di . questi, come ora 
sappiamo, erano in mano agli 
inquirenti. Come mal non ven
nero fatti conoscere, al, marni 
strati? Non si voleva che ve-. 
nisse seguita la pista' che a-
vrebbe portato, con anni di 
anticipo, alle centrali fasci
ste? Chi sono 1 funzionari del
lo Stato che si sono resi com
plici di tali gravissime mano
vre? 

La risposta, chiara ed esau
riente, deve essere fornita al 
Paese. Se il dott. Catenacci 
sostiene di ignorarlo, ci sarà 
}>ure qualcuno che ne 6 per-
ettamente informato. Non * 

tollerabile che su una questio
ne tanto grave, che riguarda 
uno dei più infami attentati 
messi in atto per colpire le 
istituzioni democratiche dello 
Stato, si continui a stendere 
un'arrogante cortina di silen
zio. 

Passiamo al capitolo del fi
nanziamenti. Due giorni fa si 
sono appresi 1 risultati di una 
importante perizia disposta 
dal giudice D'Ambrosio. La 
perizia riguardava una lettera 
inviata il 18 settembre 1969 
dal giornalista Landò Dell'A
mico a Bruno Riffeser, gene
ro del petroliere Attilio Mon
ti. In essa si parla di un fi
nanziamento di 18 milioni e 
mezzo a Pino Rauti. già diri
gente di a Ordine Nuovo» e 
ora deputato del MSI. 

Pino Rauti, proprio oggi, af
ferma di non aver « mal avuto 
rapporti, né diretti né indiret
tamente, né giornalistici, né 
politici e tantomeno finanzia
ri. con il cav. Monti, con II suo 
genero, dott. Riffeser. e con 
l'aw. Cavalli». Ammette sol
tanto di avere conosciuto il 
Dell'Amico, ma di non averlo 
più visto « praticamente » dal 
1948. «quando costui lasciò 
gli ambienti giovanili del 
MSI» 

Modestamente, il Rauti ag
giunge che «da Monti, mai 
conosciuto, non ho mai avuto 
finanziamenti ma avrei potuto 
avere non diciotto milioni 
ma dieci volte tanto per 
1 più svariati motivi giornali
stici». E da chi. per alcuni 
articoli, avrebbe potuto rice
vere 180 milioni? La somma. 
specie quattro anni fa. non 
era piccola e non risulta che 
siano in giro molti editori di
sposti a versare tanti milioni 
a un giornalista, per di più. 
alquanto modesto. In ogni ca
so. il giudice D'Ambrosio, og 
getto di pesanti accuse da 
parte del parlamentare missi
no, intende andare a fondo 
sulla via dei finanziamenti al
le bande nere, che sicuramen
te ci sono stati. 

Di questo tema si parla an
che nel documento da noi ri
cevuto Ieri da Trieste, indica
to come un «rapporto redat
to da Giannettlni ». n docu
mento. da noi trasmesso al 
giudice D'Ambrosio, è stato 
acquisito agli atti del proces
so. In questo documento, che 
appare autentico e il cui inte
resse sarà valutato dal magi
strato. si fa anche il nome di 
Monti. Trattando dell'atteggia
mento dei centri di potere, si 
afferma nel documento che 
« nonostante le Invidie e le be
ghe personali, soprattutto in 
questo momento (35 novem
bre 1969. Ndr) un rafforza
mento dell'estrema destra sa
rebbe visto con molto favore 
anzitutto da una certa stam
pa. per esemplo da giornali 
come «Il Tempo» di Roma, 
o « Il Giornale d'Italia », «La 
Nazione» di Firenze, Il « Re
sto del Carlino » di Bologna, 
eccetera. In effetti, tutta la 
stampa controllata dal grup
po Monti sarebbe pienamente 
d'accordo. 

.Ibi© Paolucci 

Le manovre fasciste sugli incidenti del 12 aprile 

Continua il «giallo» 
della falsa lettera 

• • ' ' • * ' • 

del questore Allitto 
Una terza fotocopia giunta ai carabinieri - Il nuovo 
testo reca il timbro « visto dal capo della polizia » 
Zanda-Loy nega di essere mai stato in possesso del 

documento 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 7 

Il cosiddetto «giallo» della 
lettera falsa del questore di 
Milano si è arricchito di un 
nuovo colpo di scena, di pro
venienza tutt'altro che miste
riosa. Al comando dei cara
binieri di via Moscova, Mila
no, è giunta da un anonimo 
mittente una terza fotocopia 
delle lettera, ma questa volta 
con l'aggiunta di un timbro 
apposto sulla lettera stessa: 
« Visto del capo della polizia ». 

Come è noto, nella lettera 
attribuita al questore Allitto 
Bonanno e destinata al mini
stero degli Interni, si denun
ciava la grave situazione crea
tasi a Milano alla vigilia del
la manifestazione missina del 
12 aprile, culminata poi nel
l'assassinio dell'agente Anto
nio Marino. Nella falsa lette
ra, la giornata del 12 aprile 
veniva considerata «giornata 
operativa». 

Una copia della lettera ven-

Almirante 
non vuole 
il processo 

per il bando 
Respinto un altra tenta

tivo di.Almlrattle di Sot
trarsi al giudizio per II no
to bando di proscrizione 
della Repubblica sociale di 
Salò per II quale furono fu
cilati nel 1944 centinaia di 
giovani e di partigiani. 

Il procesto ora scaturito 
da una querela del segre
tario missino che ti era 
sentito diffamato dal fatto 
che « l'Unità » aveva pub
blicato la foto di quel fa
moso bando, firmato da Ai-
mirante in qualità di capo 
gabinetto del ministro Mei-
zetoma. Ma al processo 
l'ex repubblichino si è su
bito trasformato da accusa
tore in accusato. 

Dopo una lunga interru
zione il processo ieri era 
ripreso, ma subito i legali 
di Almirante hanno tentato, 
con espedienti procedurali, 
di rinviarlo a nuovo ruolo. 
La difesa del nostro gior
nale rappresentata dagli 
avvocati Malaguginl • Tar
iffano si è opposta alla ma
novra. 

Il tribunale, dopo una 
lunga camera di consiglio, ha 
accolto la tesi dell'» Unità » 
e ha fissato II dibattimento 
per il 12 prossimo. 

ne consegnata da due miste
riose ragazze, rimaste scono
sciute, al comando di polizia 
giudiziaria del palazzo di giu
stizia di Milano, il 7 maggio 
scorso. La lettera venne aper
ta da un brigadiere dei cara
binieri e fu poi consegnata al 
colonnello Santoro. Questi, an
ziché trasmetterla, come era 
suo dovere, alla procura del
la Repubblica, la recapitò al 
comando del carabinieri il 
quale, due giorni dopo, la 
passò alla magistratura. 

Nella stessa giornata del 7 
maggio, un'altra copia della 
lettera priva però dell'indica
zione del destinatario (mini
stero degli Interni) piovve sul 
tavolo del direttore del «Gior
nale d'Italia», il quale, rite
nendola autentica, senza ope
rare il benché minimo con
trollo, la «sparò» in prima 
pagina, definendola « espio-
siva ». La falsa lettera servi 
ai missini per sorreggere la 
loro versione sulla « trappo
la» fatta scattare nei loro 
confronti dal questore di Mi
lano e dal ministro degli In
terni, Rumor. 

Il sostituto del procuratore 
Antonio Marini, al quale ven
ne affidata l'inchiesta, inter
rogò prima il questore, poi 
il suo segretario particolare, 

aulndi numerosi carabinieri 
el nucleo di polizia giudizia

ria, infine, durante una sua 
recente visita a Roma lo stes
so capo della polizia Zanda- : 
Loy. A questi è stata fatta ve
dere anche la copia recante 
il timbro. Il dott. Zanda-Loy 
ha negato di aver mai visto 
quel documento. La stessa ri
sposta venne fornita, tempo 
fa, dal questore Allitto e dal 
suo segretario particolare. I 
missini, in una loro interpel
lanza al Senato, si dissero in
vece certi della autenticità 
precisando che almeno cinque 
funzionari di polizia avevano 
visto e letto la lettera. • ••>. 

Che si tratti di una mano
vra non pare possano esservi 
dubbi. Ma chi l'ha ideata e 
chi se ne è reso complice? 
Chi ha apposto il timbro sul
la terza fotocopia della fal
sa lettera? Un timbro del ge
nere sembra esistere al mi
nistero degli Interni, ma non 
sarebbe in esclusiva dotazione 
all'ufficio del capo di polizia. 
Chi se n'è servito? Chi ha spe
dito la terza copia al coman
do dei carabinieri di Milano? 
L'ultima copia è pervenuta al 
carabinieri una diecina di gior
ni fa. E chi l'ha inviata, sia 
pure in modo maldestro, ha 
voluto fornire un contributo 
alla tesi dell'autenticità del 
documento. , . 

'• Pv 
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Rinascita 
da oggi nelle edicole 

Critica senza autocritica (editoriale di Luca Pavolini) 
Il X I I Congresso nazionale: i cavalli di razza tornano a 
tirare la DC (di Aniello Coppola) 
Confusioni pericolose (di g.c.) .. 
La Tesi dalla CGIL: il sindacate a la ripresa economica 
(dì Bruno Trentm) 
Una polemica su riformo o riformismo (dì Luciano 
Barca) 
Grecia: la finta repubblica dot colonnelli (di Aldo De 
Jaco) ' - ' . ' • ' * _ ' 
Il e vortice» Nixon-Pompidou (di Franco Bertone) 
Francia: aborto, ultima istanza (di Marcella Ferrara) 
L'imperialismo uccido anche senza bombo (di Gof
fredo Linder) 

• Inchiesta di massa 
sigli di fabbrica 

sulla condiziono 

DOSSIER/1 

• Lo risposto dai lettori 

• Primo bilancio di 
D'Agostini) 

operaia 

-

un lavoro collettivo (di 

e i con-
i 

• • • 

Fabrizio 
. . . 

• Manzoni e lo scacco della ragiono cattolica (di Enrico 
GhidetU) . 

• In corteo col rifratto di Beethoven (di Luigi Pestalozza) 
• Cinema - Mattatoio por un pubblico sbagliato (di Mino 

Argentieri) 
• Arti • Passaporto por andare verso chi lotta (di Antonio 

\ Del Guercio) 
• La battaglia dello Ideo - Carla Pasquinelli, Etnologia 

a antropologia; Valentino Germana, Labriola: scritti 
filosofici; Eugenio Sonnino. Popolazioni o abitazioni In 
Emilia; Ottavio Cecchi, Riproposto lo Pleura di Bau
delaire 

• RAI-TV: al contro del poterò por decreti Ioga* (di Ce
lestino E. Spada) 

-

Lettere 
all' Unita 

Tra la gente fiera 
e decisa della Ba- .•_ 
silicata sconvolta 
dall'alluvione 
Cari compagni,. '»• •'- •'. 

ci siamo trovati in Basili
cata nel momenti drammati
ci dell'alluvione di marzo e 
aprile. Abbiamo visto : crol
lare le case, le strade e i 
paesi in cui andavamo, ad 
uno ad uno: Guardia, Corle-
to, Gorgoglione, Cirtgliano, 
Stigliano, Ùrico, Aliano, Alta-
nello, ecc. Abbiamo visto stra
de abbassarsi di circa 15 me
tri e case affondare lenta
mente nel terreno, le fatto
rie inghiottite e coperte dalle 
frane, la gente che resiste al
la disperazione. Molti non han
no più un tetto; i loro ollveti, 
le loro vigne, fonte di lavoro 
e di sostentamento, non ci 
sono pili; la topografia dei 
luoghi sta letteralmente cam
biando. Per venire via da Ci-
rlgllano abbiamo dovuto la
sciare la macchina e scaval
care i crepacci, mentre intor
no tutto era in rovina. Stia
mo dicendo cose che già sa-
fìete, ma vorremmo mettere 

'accento su quanto poco è 
stato detto dal giornali e dal
la televisione. Abbiamo con
statato che solo l'Unità dà un 
quadro corrispondente alla 
drammaticità della situazione, 
che veramente fa paura. 

La gente che abbiamo co
nosciuto là è disincantata, im
pegnata politicamente; sa ciò 
che vuole: forte nella rovina 
delle proprie cose, accusa la 
diretta responsabilità di chi 
avrebbe dovuto migliorare il 
suolo. Tanti compagni, di tut
te le età, ci hanno detto che 
da par2cchl anni chiedono mi
glioramenti: sono stati fatti 
progetti di drenaggi, scoli e 
canali per convogliare le ac
que piovane, ma niente è sta
to realizzato. E se prima nes
suno ha pensato alla loro ter
ra, ora gli abitanti sono soli 
anche in tanta rovina: da soli 
sloggiano, mettono i cartelli 
con scritto « interruzione », 
fanno sgomberare gli edifici 
pericolanti. Vedono con dram
matica chiarezza che nessuno 
pensa a loro, che gli aiuti 
sbandierati dalla televisione 
non arrivano, che i toro figli 
non hanno più una casa. 

Non sapevamo che in luo
ghi così depressi ci fosse 
gente tanto decisa, forte. Ora 
spetta alle forze della sinistra 
incoraggiarla (del resto, in 
quel posti le sedi del PCI han
no persone provate, solidali, 
che vogliono lavorare). Dovun
que la voce i unanime, dico
no tutti: «Bastala. Anche le 
donne, prima sottomesse dal
la superstizione, non voglio
no che si approfitti di esse e 
dei loro figli. Ci hanno detto 
letteralmente, e per questa ra
gione abbiamo scritto: «Biso
gna far conoscere a tutti que
sta vergogna ». E prendere co
scienza della situazione della 
Basilicata significa, per- tutti 
noi, fare un passo avanti ver
so ti socialismo e verso una 
vita veramente umana. 

CLARA PERGOLINI 
MARIA ANANIA 
FEDERICO PAPA 

(Roma) 

« Non sparate 
agli uccelletti » 
Cara Unità, , 

leggo sulla rubrica « Caccia 
e pesca» che presso il Comi
tato regionale lombardo è 
stata istituita una sezione 
a Caccia e ecologia ». Non vor
rei che si trattasse di Una 
parente di quella ecologia che 
sta all'occhiello di Fanfani e 
di Nixon. 

Infatti il settore venatoria 
è una specie di «cane sciolto» 
nella politica del nostro par
tito. Sarà forse perchè la , 
caccia è considerala una cosa 
futile e come tale abbandona- , 
ta nelle mani di chi preme 
per occuparsene: i cacciatori, 
appunto, che si lasciano poi 
trasportare dalla passione. Da 
qui le clamorose discrepanze 
fra le parole e i fatti. -

«Noi amiamo la natura» 
dicono, e poi votano per l'uc
cellagione. « Noi difendiamo 
gli equilibri biologici » pro
clamano, poi rivendicano di 
anticipare la caccia al 12 ago
sto (in Emilia) e di posti
cipare la chiusura alla fine 
di maggio (in Sicilia). «Noi 
siamo per le oasi di rifugio» 
affermano, poi premono per
chè nel demanio forestale, do
ve gli animali sono lasciati in 
pace, essi siano invece cattu
rati per ripopolare i territo
ri di caccia. 

Se i nostri compagni che si 
occupano di oroblemi venatori 
sono veramente, come asseri
scono, per un esercizio della 
caccia proporzionato al no
stro ambiente (e dunque al 
nostro inquinamento e ai no
stri «habitat» distrutti) e al
la consistenza (si fa per dire) 
del nostro patrimonio fauni
stico, ce lo dimostrino sce
gliendo una di queste strade. 
Si uniiorm'no alle indicazio
ni deoll esnerti del Consiglio 
nazionale delle ricerche con
tenute nel proaetto di leqgc-
oundro Soaonolll-Terracini: la 
fauna selvatica è «res com-
munUatis»: basta con le for
me ài caccia distruttive ovali 
VutreCaglone. te cacce mima-
verili, i cavanni. i richiami 
viri, i fucili a più di due 
colai, ecc. O se preferiscono 
seauano l'esempio dei Paesi 
socialisti, dove la fauna esi
ste ancora e Yambiente è me
no dearadato, eppure badano 
a contenere il numero dei 
cacciatori (0.S cacciatori per 
kmq. in Bulgaria contro i no
stri 6), non sparano agli uc
celletti, vanno a caccia un 
giorno la settimana e non ci 
vanno per niente in quegli 
anni in cui le condizioni am
bientali sono state sfavore
voli alla selvaggina. La terza 
strada è quella indicata dal 
sindaco di Bologna, compa
gno Sgangheri, chi ha propo
sto di ion sparare più sul 
territorio del suo Comune. 

FRANCA MAURA 
(Genova) • 

Un contratto di 10 
anni fa per le 
impiegate degli v 
studi professionali 
Signor direttore, '< •'..? 

vorremmo sottoporre all'at
tenzione dei lettori de l'Unità 
e delle competenti autorità il 
particolare caso delle impie
gate degli studi professionali. 
Lavoriamo con un contratto 
di lavoro il quale risale nien
temeno che al 1963, l'unico 

, accettato dal professionisti t 
da questi tutt'ora applicato. 
Essi infatti, rifiutano catego-

-• ricamente di riconoscere un 
più recente contratto del 

• 1968: non è stato approvato 
dall'Ordine del professionisti • 
perciò non viene ritenuto va
lido. . •-•••••- •• * • ' • •;• • 

Non abbiamo un sindacato 
che ci rappresenti, quindi 
brancoliamo nel buio e non 
sappiamo a chi rivolgerci per 
rivendicare i nostri diritti. De
sideriamo che il contratto ven
ga rinnovato come quelli del
le altre categorie di lavorato
ri i quali hanno ottenuto lo 
adeguamento al costo della vi
ta che è rincarata anche per 
noi. CI auguriamo che i diri
genti sindacali accolgano que
sto appello e intervengano a 
nostro favore. 

Ringraziamo per l'accoglien
za e porgiamo distinti saluti. 

SANDRA DELLI 
per un gruppo di im
piegate di studi prò» 
fessionali (Milano) 

L'innocente giorna
letto sta proprio 
dalla parte opposta 
Cara Unità, 

dell'orientamento antipopo
lare di certi giochetti pubbli
cati sulla Settimana Enigmi» 
stica vi eravate già occupati 
tempo addietro, rispondendo 
ad un compagno che segna
lava un rebus la cut soluzio
ne era «operai Inetti». -

Il sottoscritto, che del set
timanale era accanito lettore 
da oltre vent'anni, in quanto 
appassionato di enigmistica, 
aveva ritenuto esservi nel vo
stro giudizio una certa esa
gerazione, non intravedendo 
nel rebus in questione alcun 
secondo fine od intenzione, ed 
interpretandone la soluzione 
come una frase come un'al
tra, puramente casuale (alla 
fine dei conti — mi dicevo — 
è anche possibile che ci sia 
qualche operaio inetto, così 
come molti industriali e di
rigenti). 

Ho detto più innanzi che 
ne ero un accanito lettore, in 
quanto • ho comperato l'ulti
mo numero giovedì 24 mag
gio, ed ho deciso di troncar
ne definitivamente l'acquisto, 
essendomi accorto che aveva
te perfettamente ragione, o 
che il vostro giudizio, com
pagni, era tutt'altro che esa
gerato. La ragione la com
prenderete dal ritaglio della 
rubrica «Se voi foste il giu
dice», che vi rimetto con re
lativa «soluzione». Se noi 
fossimo i giudici — sentenzia 
il giornale — nel caso ipotut-
zato dovremmo dare ragiona 
al proprietario di una catena 
di appartamenti, e condanna
re il povero inquilino che, nel 
più assoluto disprezzo del 
blocco del fitti, dovrebbe su
bire lo sfratto senza fiatare. 

. E' chiaro allora che questo 
settimanale non fa per noi: 
camuffato da innocente rac
colta di giochi e giochetti atti 
a distendere lo spirito, tende 

.invece a penetrare subdola
mente coi suoi contenuti an
tiproletari e conservatori nel
la mente del lettore distratto. 
E' chiaro quindi che sta pro
prio dalla parte opposta del
la barricata. . J - • • _ 

Un abbraccio a tutti i com
pagni. 

MASSIMO MARINELLI 
(Napoli), 

Per un consiglio 
medico una parcella 
da 55 mila lire 
Cara Unità. 

il 10 aprite dalla Sardegna 
andai a Roma per far visi
tare mia moglie da uno spe
cialista che riceve in una 
clinica privata. Tale profes
sore, appena vista mìa mo
glie, disse subito che il caso 

. non era di sua competenza; 
mi consigliò quindi di rivol
germi ad un altro professo
re il quale avrebbe potuto 
visitare mia moglie per la 
« modica » somma di lire 40 
mila. Per questo semplice 
consiglio, ,U professore fu 

' questione mi fece pagare 
quale onorario la somma di 

. lire 55 mUa, come risulta 
dalla ricevuta che vi allego 
in fotocopta. 

Da tener presente che non 
mi è stata rilasciata alcuna 
fattura nonostante io abbia 
vivamente protestato per a-
verta. Mi è stata alla fine ri
lasciata la ricevuta provvi
soria che vi ho detto, la qua
le tuttavia non è stata poi 
resa definitiva e che penso 
non abbia alcun valore le
gale. Mi domando se U go
verno è a conoscenza del 
comportamento di certi «ba
roni» che oltre a percepire 
esosi onorari, possono eva
dere le tasse nella maniera 
citata, mentre noi lavorato
ri le paghiamo fino all'ulti-

• ma lira, visto che ci vengo
no trattenute in anticipo 
dalla già misera busta paga. 

Ho ritenuto di denunciare 
questo caso (i nomi della 
clinica e dei due professori 
ve li riferisco a parte), per-

' che penso non sia isolato, ma 
indichi lo sfacelo tn cut è 
venuto a trovarsi il nostro 
sistema sanitario. 

Cordiali saluti. 
GIOVANNINO GALANTI 
. • (Sorso - Sassari) 
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